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st ici, feudali e com unali, e si form arono le quote a favore 

dei non possiden t i. Or bene, queste quote, che r im asero 

quasi incolte du ran te i l tem po che r im asero in potere 
dei p roletari im possib ilita ti a far le fr u t t a r e, sono state 

ven du te e passarono nelle m ani di coloro che, aven do 
danar i, poterono colt ivar le. 

Farò una seconda osservazione anche p iù calzan te per 
resp in gere una m odifica che p rot rar rebbe per tem po 

lun gh issimo e renderebbe olt rem odo d ifficil e e com pli-

cata l'esecuzione di questa m isu ra di pubblica u t i l i t à. 

L'on or evole D'On des-Reggio ver rebbe a creare una 

im m ensa quan t ità di n ovelli dem ani ecclesiast ici, perchè 

almeno per a lt ri ven ti anni t u t te queste p rop r ietà, fin-
ché si d ividessero e r ipar t issero, si con t inuassero fr a t-

tan to a godere dalle m an im or te, presso le qu a li egli 
bram erebbe che, se non d iret tam en te, almeno ind iret-

tam en te, r im an essero; e l'esped ien te sugger ito avrebbe 

appun to questo r isu ltam en to, senza a lcun pro delle classi 
povere che nello sviluppo dell'agr icoltu r a, del commer-

cio e della pubb lica r icchezza t r overan no in vece i l pro-
pr io benessere. 

p r e s u m e n t e. I l depu tato D'On des-Reggio ha facoltà 
di par la re. 

d ' o n d e s - k e s o t o. Sign or i, se m ai i l sistema dei m iei 
oppositori sia giu sto, a llora b isogna ven ire a questa con-

seguen za : che si debbono im pedire di andare al pubblico 

incan to t u t ti coloro che non posseggono cap ita li, per-
chè (Bum ori) 

» e c e s a r e. Dom ando la par ola. 
ì>'«>ni>es E E S G i o . Scusino, sign or i, perchè una vo lta 

che voi non im ped ite che queste persone non aven ti ca-

p ita li ven gano a ll ' in can to pubblico, esse ver ran no ed 
offr iranno sem pre somme m aggiori onde ot tenere una 

data porzione di t er r a. E poi, una delle due : o la po-
t ran no ven dere con qualche van taggio, e la ven deran n o; 

0 non pot ranno ven der la con van taggio, e l'abbandone-

ran n o. Non avrete dun que evita to l' in con ven ien te che 
avete adot tato e per cui la Commissione ha r iget t a ta la 

m ia proposta. 

A l con t rar io, o sign or i, quan do si stabilisca che, se-

condo i l loro va lore a t t u a le, le ter re possano andare a 
dei lavoran t i, t u t ta la presunzione è che, siccome colla 

fa t ica e col lavoro si m igliorano le ter re, così le ter re si 
d ivideranno e r im ar ran no presso dei lavoran t i, presso 

dei pover i, che d iven teran no p ropr ietar i, m iglioreran no 

la p ropr ia condizione ed accresceranno la r icchezza dello 
Sta to. 

Risolvetevi dun que ad una delle due : o dare a sor-

t eggio delle t er re a dei lavor an t i, secondo io d iviso, o 

se a lavoran t i, a poveri non volete darne, stabilite che 

1 lavoran t i, i poveri non possano concor rere al pubblico 

incan to ; senza di ciò la vost ra opposizione al m io d isegno 
è senza logica. Ch ieggo dun que la soppressione delle pa-

role : previo pubblico incanto. 

ì « » i o - e s a, relatore. La m aggior an za della Commis-

sione crede di essere per fet tam en te logica senza pro-

porvi l'a r t icolo che ver rebbe sugger ito dal barone D'On-
des-Reggio. Alt r o è che coloro i qua li non posseggono 

n u lla si p resen t ino spon taneam en te a ll' in can to : m olti 

t r a loro non avran no pun to questa voglia, perchè cono-

scono di non poter colt ivare i l fondo ch 'è messo a ll'asta 
e tem ono la concor renza di quelli i qua li hanno dei ca-

p ita li per colt ivar li e possono offr ir e p iù van taggiose con-
dizioni al conceden te. Al t r o è che noi per mezzo del sor-

t eggio andiamo ad offr ir e a costoro i qua li non posseg-
gono n u lla delle porzioni di ter reni che non pot ranno 

m ai colt ivare. La Commissione per conseguenza lascia 

libero a costoro di concor rere a ll'asta pubblica, non può 
im ped ir li, ma è sicu ra che m olti di loro non an dran n o, 

che quelli i qua li vanno saranno sorpassati e lasciati in-
d iet ro dalle m aggiori offer te che faran no i cap ita list i, e 

per conseguenza saranno evit a ti t u t ti qu egli inconve-

n ien ti ai quali si andrebbe in con t ro per m ezzo del p ro-
get to dell'on orevole D'Ondes Reggio. {Ai voti ! ai voti !) 

Aggiu n gerò poi un 'u lt ima osservazione, che un ind i-

viduo a cui si offr e un pezzo di ter reno che non ha do-

m andato, che non è da esso scelto, non ci ha nessun 
am ore e non vor rà m ai m et tersi a colt ivar lo, oppure lo 

colt iverà con t rascu ran za e n egligen za. ISToi dobbiamo 

lasciare la scelta libera a coloro i qua li vor ran no acqu i-
stare delle porzioni di t er r en o: perocché ten iamo per 

cer to che l'uomo colt iva con m aggiore in dust r ia e so-
lerzia quello che è di p rop r ia scelta, ed esercita p iù vo-

lon t ieri un ' in dust r ia che ha scelta e in t rapreso egli me-

desimo, che un 'a lt ra che gli viene offer ta ed im posta 
così a caso. 

Voci. Ai vo t i! ai vo t i! 
5pkesi3>est te. I l depu tato De Cesare ha facoltà di 

par la re. 

d e c e s a r e. I o voleva soltan to d ire a ll 'on or evole 

D'On des-Reggio che, secondo i l sistema da lu i p roposto, 

non si crea che una n uova società feuda le, n ella qua le 
egli non vede che i l baron e, la Ch iesa, i l p roletar io. I l 

barone colla sua rocca e i l p roletar io appiè del feuda-
tar io e del cu rato im plorando m iser icord ia e m ezzi di 

sussistenza. I l barone col feudalismo scom par ve; ora 

sono i beni della Chiesa che si vogliono assorbire ; qu in d i, 
dolen te l'on orevole barone D'On des-Reggio di quello che 

si vu ol fa re, afferma che r im ane t u t t ora i l p roletar io, ed 
è a costui che si debbono dare i beni ecclesiast ici. 

Ma questo sistema da gr an tem po fu messo in a t to, e 
non fr u t tò che d isillusion i. 

L'on orevole D'On des-Reggio r icorderà cer tam en te i 
fa t t i accadu ti in Sicilia, a llorché i d ir it t i p rom iscui fu -

rono sciolt i. Ricorderà pu re le d ivisioni e sudd ivisioni 
della p ropr ietà dem an iale ai n u lla ten en t i, i qua li non 

ostan te che la legge l i obbligasse a non poter ven dere se 

non se dopo d ieci ann i, pu re ven devano nel secondo anno, 
e dal prezzo della ven d ita da compiersi defin it ivam en te 

dopo i l decenn io p relevarono la rend ita, ovvero l' in te-
resse del cap ita le sborsato da ll'acqu iren te. 

È questo che vogliamo noi fa re con la presen te legge? 

Vogliamo r ipetere i fa t ti dolorosi già passati nel dom in io 

della stor ia ? 

Ora, l'on orevole barone D'On des-Reggio, econom ica-

m en te par lan do, ha t r ova to m ai che dal n u lla si possa 


